
■ di Bruno Miserendino / Roma

«DI PIETRO scelga, o noi o Grillo». Ecco

l’aut aut di Veltroni all’Italia dei valori, il giorno

dopo la manifestazione di piazza Navona, ed

ecco la risposta di Di Pietro: «Nessuno ci inti-

midisca con aut aut

di sorta, io non mi dis-

socio dal senso vero

delle parole di Grillo,

daquellediTravaglio...».Rottu-
ra? Pare proprio di sì, a giudica-
re dalla gelida risposta del lea-
der del Pd: «Se Di Pietro decide
che il suo interlocutore è Grillo
e non il Pd è un elemento di
chiarezza definitivo».
Il duetto che porta alla separa-
zione avviene a suon di dichia-
razioni sulle agenzie di stampa,
mentre Veltroni registra un’in-
tervista televisiva con Mentana
a Matrix. Il leader del Pd, sotto
attacco in piazza, e anche nel
suo partito, ha l’aria di volersi
togliere qualche sassolino dalla
scarpa e attacca su tutti i fronti.
Lanotiziaè ildivorziodaDiPie-
tro,peraltroannunciato,maco-
mesesentisse inanticipolesire-
ne della Destra che subito lo in-
vitanoariprendere ildialogoco-
me se nulla fosse accaduto, Vel-
troni avverte che il Pd non farà
sconti a Berlusconi: «Il premier

mettanell’aumentare salari, sti-
pendi e pensioni la stessa ener-
gia che ha messo per affrontare
i suoiproblemi: nei suoiproces-
si, per salvare Rete 4...». Insom-
ma, non cambia il giudizio sul
governoperchèDiPietrohaim-

boccato la deriva grillesca. Que-
sto è un esecutivo che non af-
fronta le emergenze dei cittadi-
ni, dice da tempo il Pd, e per
questo limitarsi alle urla sulla
giustizia,concondimentodi in-
sulti significa fare un regalo al
premier.Eperquesto ilPdtente-
rà di portare milioni di persone
in piazza il 25 ottobre. Veltroni
parlerà oggi in aula per spiegare
il no fermo del Pd sul lodo Alfa-
no, «su cui servirebbe una di-
scussione di ben altra portata»,
e per chiedere che, almeno, la
maggioranza butti a mare la
norma blocca-processi, il mo-
stro giuridico che ha già segna-

to l’inizio della legislatura.
Certo, sta cambiando lo scena-
rio dell’opposizione e non solo.
Veltroni parla dell’alleanza con
l’Udc, ma con la prudenza do-
vuta: «C’èundialogo,poi inco-
sa si svilupperà lo vedremo in

progress». IlPd, spiegaVeltroni,
in futurononsipresenteràsolo,
ma la condizione sarà «uno
schieramentocoeso e forte, con
una piattaforma riformista cre-
dibile». C’è tempo per valutare
le alleanze, compresa la sinistra
radicale. Forseci sarà tempo an-
che per recuperare il rapporto
con Di Pietro, che presto, dico-
no al Pd, «si renderà conto del-
l’imbuto in cui si è infilato inse-
guendo Travaglio e Grillo». A
quanto pare qualcuno dell’Idv
sta prendendo le distanze dalla
deriva, e tuttavia al momento
siamoagli stracci. Il giudizio del
leaderdelPdèsecco:c’èchiurla

echifa,urlarepagasubitomaal-
la lunga i cittadini vogliono ve-
dere un’opposizione seria, che
non si limita all’invettiva. «La
scenografia della manifestazio-
ne - dice il segretario del Pd -
sembrava scritta dal Cavaliere,
piazza Navona è stata un regalo
a Berlusconi». Che infatti ha ri-
sposto in modo sprezzante («io
di spazzatura mi occupo a Na-
poli»). Ma ha avuto almeno un
merito, quella piazza: «È stata
un’occasione per fare chiarezza
anche nei rapporti tra noi e Di
Pietro, su cui c’era un margine
di ambiguità». «Una forza della
sinistra riformista non va in

una piazza in cui poi si ascolta-
no le follie sentite l’altra sera».È
il concetto espresso dal leader
del Pd a caldo l’altra sera: «Era
tutto prevedibile, se si organiz-
za una manifestazione con Tra-
vaglio, Grillo e Sabina Guzzanti
si sa benissimo che le cose fini-
scono così». E quindi, dice Vel-
troni,sidevonorispettareecapi-
re i cittadini che sono andati in
piazza, mahanno sbagliato i di-
rigenti del Pd ad andare, sia pu-
rea titolopersonale.Nelmirino
di Veltroni c’è Arturo Parisi: «Sì,
è andato - risponde Veltroni a
unadomandasornionadiMen-
tana - ma ho letto che ha detto
di essersi sbagliato...». Parisi, in
serata, smentisce di essersi pen-
tito, ma come dice Veltroni, «la
notizia è quando non mi attac-
ca».
Il leader del Pd, però, ci tiene a
marcare un concetto: noi sia-
mo stati leali con l’Idv, è Di Pie-
tro che ha cambiato linea subi-
to dopo le elezioni. «Di Pietro
aveva preso un impegno e do-
poleelezioni lohastracciato, le-
zioni di etica politica da lui fac-
ciofaticaaprenderle,quasi sem-
pre quelli che urlano di più, poi
finiscono al Bagaglino». Non è
un caso però che il segretario
del Pd conferma, almeno per
ora, il sostegno del suo partito
allanominadiOrlandoallapre-
sidenzadellacommissionevigi-
lanza: «Nonostante l’asprezza
del confronto non cambiamo
posizione, riteniamo non spetti
alla maggioranza discutere di
chi eleggere». Si vedrà.

ANTONELLO SORO Il capogruppo Pd alla Camera: il lodo Alfano approvato in tre giorni, una violenza al Parlamento

«Quella piazza è stata un boomerang
Era contro la nostra idea di opposizione»

Dopo Piazza Navona è rottura nell’opposizione
Ma il leader del Pd respinge le sirene della Destra:

«Il premier si occupi con la stessa energia di salari...»

Onorevole Soro,
come mai il lodo
Alfano viene
approvato a velocità
lampo, molto più
rapidamente di un
decreto legge?
«Martedì è stata fatta
violenzaa tutte le regole chepresiedonoal-
lavitadelParlamento, lacerandolaCostitu-
zione. Il presidente della Camera Fini ha
consentito che una legge venga approvata
dopo tre giorni dal suo arrivo in Parlamen-
to.Noneramaiaccadutonellastoriarepub-
blicana».
Come è stato possibile?
«C’erano stati precedenti in cui si era dero-
gato ai regolamenti per un singolo aspetto
che mirava ad accelerare: ma mai più dero-
ghe erano state applicate contemporanea-
mente, creando come in questo caso una
miscela esplosiva che costituisce di per sé
unprecedentegravissimo,unmostrogiuri-
dico. Il presidente Fini ha una grande re-
sponsabilità, a lui toccava difendere le pre-
rogative del Parlamento e invece ha asse-
condato questa violenza».
Non è possibile neppure fare
ostruzionismo?
«No, i tempi sono stati contingentati e do-
mani sera (stasera, ndr) la Camera voterà il
lodo Alfano. Sottolineo che questa proce-
duradegna di un evento bellicoè stata usa-
ta per una norma che ha come unicodesti-

natario il presidente del Consiglio in carica
e i suoi procedimenti giudiziari. Una nor-
ma ad personam».
La più grave e definitiva di tutte le
leggi ad personam?
«Assolutamente sì, perché questa norma
avrebbe dovuto avere un rango costituzio-
nale e invece è stata fatta per legge ordina-
ria. Senza contare che in nessuna altra de-
mocrazia del mondo c’è mai stata una nor-
ma per l’immunità-impunità di tutte e 4 le
più alte cariche dello Stato».
Perché il lodo, se fosse passato da una
norma costituzionale, sarebbe stato
più digeribile?
«È nella Costituzione che risiedono le tute-
lee irapporti tra ipoteridelloStato.Epoi sa-
rebbestataunaproceduraslegatadagli inte-
ressi immediati del premier, frutto di una
discussione e non imposta dal governo.
Ma siamo contrari al Lodo anche nel meri-
to: in primo luogo perché l’immunità vie-
ne riconosciuta non solo per atti compiuti
nell’esercizio della funzione istituzionale,
ma anche per atti privati e precedenti».
Sembra passato un secolo da quando
parlavate di dialogo. Vi eravate
dimenticati delle vere priorità di
Berlusconi?
«Abbiamosempre saputoconchiabbiamo
a che fare, non abbiamo mai pensato di
cambiare la sua personalità, ma di modifi-
care il sistema istituzionale e questo si fa
con la maggioranza che c’è. Certamente

l’uso distruttivo che il centrodestra sta fa-
cendo delle regole vigenti rende più diffici-
le un lavoro di modifica comune. E tutta-
via la nostra ambizione di cambiare la Co-
stituzione resta».
Ieri Casini ha parlato di uno scambio
tra il lodo Alfano e la norma
blocca-processi. Anche per voi in
fondo il lodo è il male minore?
«Lanormabloccaprocessi rischiadi sfascia-
re il sistema giudiziario. Se verrà eliminata,
come appare prevedibile, sarà una cosa
buona, ma il fatto che venga sostituita da
una mostruosa legge ad personam è un’al-
tra cosa brutta. Non faccio gerarchie di gra-
vità tra le due leggi, e non abbiamo scam-
biato assolutamente nulla».
E Casini a cosa allude?
«Non lo so, mi pare che Casini si sia lascia-
tounpo’abbagliaredallederogheal regola-
mentocheavevaconcessoquandoerapre-
sidente della Camera senza capire la gravi-
tà di quanto ha fatto Fini martedì».
Ritiene che ottenuto il Lodo Berlusconi
placherà la sua furia contro la

magistratura?
«Èdifficilecrederechepossa farecosedi-
verse da quelle fatte finora».
Veniamo a piazza Navona: solo
massimalisti o anche portatori di
domande che parlano anche il Pd?
«Giudizi severi contro il governo Berlusco-
ni sono largamente presenti nella politica
del Pd, dentro e fuori dal Parlamento. Ma
su quel palco c’era un’idea della politica e
un linguaggio che non sono i nostri: non
solo per gli insulti al Capo dello Stato e al
Pontefice, ma anche per quelli contro gli
avversaripolitici.Hannocavalcato l’antipo-
litica, pur sapendo che facevano un regalo
aBerlusconi.Èunoschemagiàvisto,dacui
ci siamo allontanati. Quella piazza è stata
un boomerang, e molti di quelli che l’ave-
vano guardata con simpatia hanno avuto
un ripensamento».
Pensa a Parisi?
«No,pensoallagentechevolevamanifesta-
re un giusto dissenso verso il governo».
Il vostro rapporto con Di Pietro è
compromesso?
«Nelle ultime settimane si era creata una
grandedistanza,martedì si èulteriormente
allungata».
Eppure lui dal palco ha usato toni sobri
verso il Pd
«Sì,peròhamesso inpiediun’iniziativavo-
lutamente costruita per rappresentare
un’idea dell’opposizione diversa dalla no-
stra e per molti aspetti dichiaratamente
ostile al Pd. Non si può all’ultimo minuto
far fintache l’intenzionenonfossequella».

Veltroni: hanno fatto un regalo a Berlusconi
Il leader Pd: «Di Pietro scelga, noi o chi insulta». Ma l’ex pm insiste: «Sto con Grillo»

Il segretario del Pd Walter Veltroni ieri durante la trasmissione televisiva «Matrix» Foto di Isabella Bonotto/Ansa

Sembra superata la crisi
al ministero dei beni cul-
turali tra il ministro Bon-
di e il presidente del Con-
siglio superiore Salvatore
Settis. Con buona pace
del sottosegretario Giro,
che aveva definito «irri-
mediabilmente lacerato»
il rapporto di fiducia tra il
professore e il ministero,
Settis esce riconfermato
dall’incontrochiarificato-
reconilministro.Chean-
zi si impegna a lavorare
con lui per risolvere le dif-
ficoltà e limitare «il più
possibile»il ridimensiona-
mentodelle risorseafavo-
re dei beni culturali. I due
saranni insieme alla pri-
mariunione - il 16 luglio -
del Consiglio superiore
deibeniculturali,eaPom-
pei, il 25 luglio, per il pro-
grammato sopralluogo
nell’area archeologica da
poco commissariata dal
governo.

Oggi in aula il segretario spiegherà il no
sul lodo Alfano e chiederà lo stralcio della norma

blocca-processi. L’Udc? «C’è un dialogo, vedremo...»

RAI

Vigilanza, Gasparri ai suoi:
«Orlando non deve passare»

IN ITALIA

■ di Andrea Carugati / Roma
TUTTI A LETTO. Gasparri
ha un alto senso delle istitu-
zioni: «Rimanete a dormi-
re», ha detto agli uomini del

Pdl in vista della nuova riunio-
nedellaVigilanzaRai, convoca-
ta per stamattina per eleggere il
presidente. E con queste pre-
messe sarà ancora una volta fu-
mata nera. La questione è sem-
plice: lamaggioranza insistenel
volersi scegliere l’opposizione,
nomi e metodologia compresi.
Il Pd, nonostante le durissime
polemiche tra Veltroni e Di Pie-
tro nel «day after» dellamanife-
stazione a Piazza Navona, ha
confermato che il candidato
unico delle opposizioni per la
Vigilanza rimane Leoluca Or-
lando (ed è d’accordo pure
l’Udc). Ma per il Pdl è pratica-
mente «l’uomo nero», tanto
che con quella di stamani sia-
mo già alla quarta «diserzione»
dapartedellamaggioranza, che
ancora una volta farebbe man-
care ilnumero legale.Cosacon-
siderata ancor più grave dai de-
mocratici e dall’Idv in conside-
razione del fatto che si tratta di
una commissione di garanzia.
«Noisiamounaforza lealeecor-
retta e per quanto siano aspre le
polemiche ritengo giusto che

nella Vigilanza sia eletta una
personalità dell'opposizione
chenoiavevamoindicatoinOr-
lando», sottolinea Veltroni, to-
gliendo così dal tavolo tutte le
indiscrezioni su possibili candi-
dature alternative che gli sareb-
bero balenate in testa, da Gio-
vanna Melandri a Paolo Genti-
loni passando per Nicola Lator-
re. Il segretario Pd rimarca che
«Orlando era ieri in piazza, una
scelta poco felice. Poi ha preso
le distanze dagli attacchi al Pa-
pa e al Quirinale ma non dagli
attacchianoi.Questomidispia-
ce, ma la nostra posizione non
cambia». Orlando incassa l’ap-
poggio. «Mi fa molto piacere
che le opposizioni continuino
a sostenere il mio nome».
Difficile dire come lo stallo pos-
sasbloccarsi, aquestopunto.La
destra è estremamente aggressi-
va, nonostante abbia voglia di
mettere rapidamente le mani
sul Cda Rai: non vuole interfe-
renze in campo televisivo, cosa
chenonstupisce.GiuseppeGiu-
lietti, portavoce di Articolo 21,
è molto severo: «Non arrivare
adunvotoper Orlando sarebbe
teppismo politico, mi auguro
chetutte le forzedelcentrosini-
stra vogliano sentire propria
questa ferita».
 r.bru.

BENI CULTURALI
Bondi-Settis, scoppia
la pace. Per ora...

PIAZZA NAVONA

L’INTERVISTA

Hanno cavalcato
l’antipolitica, pur sapendo
che facevano
un regalo
a Berlusconi

L’ex pm replica:
«No aut aut, condivido
il senso politico
delle parole
di Travaglio e Grillo»

■ / Roma

«La manifestazione?
La scenografia
sembrava scritta
dal premier». Peccato
per i cittadini...

Per ora resta
il sostegno alla nomina
di Leoluca Orlando
alla presidenza
della Vigilanza
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